OPERAI, CONTADINI

Regia/montaggio: Danièle Huillet, Jean-Marie Straub; 

soggetto/sceneggiatura: Jean-Marie Straub, dal romanzo di Elio Vittorini; 

fotografia: Renato Berta, Jean-Paul Toraille, Marion Befve; 

suono: Jean-Pierre Duret, Dimitri Haulet, Jean-Pierre Laforce; 

interpreti: Angela Nugara, Giampaolo Cassrino, Martina Gionfriddo, Giacinto Di Pacoli , Enrico Achilli; produzione: Danièle Huillet, Jean-Marie Straub, Maurice Tinchant e Martine Marignac/Pierre Grise Productions; 

distribuzione: Indipendenti Regionali; 

origine: Italia/Francia 2001; 

durata: 123’.

Edoardo Bruno,“Filmcritica”, n.513, Marzo 2001

“Un evento e uno scandalo. La proiezione in anteprima del film di Straub-Huillet Operai, contadini alla Cinemathéque di Parigi ha costituito l’evento; lo scandalo è che un film italiano, ispirato da un autore italiano, ambientato in Italia e diretto da autori ormai da considerarsi italiani, altrove accolto come un capolavoro atteso, non trovi da noi, per l’indifferenza del mondo cinematografico istituzionale, alcuna attenzione. Dopo la rappresentazione al teatro di Buti, Straub e Huillet magnetizzano in immagini questo Operai, contadini tratto da alcune pagine di Vittorini, un film ‘oltre’, compatto e scandito nella parola che si fa cosa, nel suono che diviene il respiro dei fiati, il rumore del ruscello, degli uccelli e delle foglie in un paesaggio toscano ruvido e dolce nella arcaica luminosità. Dopo Sicilia! con lo stesso gruppo di attori, il film realizza ancora un’intensa forma di oratorio politico. Spietato nella conversione ritmica, nella phonè di una lingua epica, che permette alla rivendicazione rivoluzionaria di coincidere per un attimo con la nostalgia di una innocenza politica il film si proietta nella rivisitazione storica degli anni prima e dopo la guerra, alla ricerca dei temi di una mitologia personale. Come in Dalla nube alla resistenza le radici contadine sono assorbite da una metastoria, che si fa tutt’uno con il paesaggio, con la forza della memoria, nella rivisitazione aspra delle zone risentite degli affari e dei sentimenti, in cui riaffiora la felicità di una libertà politica che si costruisce ‘poeticamente’ in una forma materialistica. La luce e l’ombra, sono la chiarezza di un pensiero, sono la forza magnetica di una dialettica straniata che legge se stessa come in frammenti di pagine scritte e disperse” 

